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CAPO II.
tiOi

Della ferma fperanza de’ primitivi
Crifiiani in Dio.

A Lia Fede fuccede la Speranza,la qualeè una ferma afpettazione della celefte_j
beatitudine , che confitte nella vifìone ,

e godimento fempiterno di Dio fommo bene ,
la qual afpettazione è fondata fulle promette
da Dio medefimo fitte a coloro , i quali perfe-
•verano fino alla fine della vita nel ben.j»
oprare .

§. I.

De’fegni , che iprimitivi Crifiiani davano
della loro ferma fptranza in Dio .
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OReglièdifficile1*efprimereocolle paro* {ile , o collo fcritto , quanto fotte una tale do1
virtù eccellente ne’ primitivi Crifiiani . Im- ^
perciocché ettendo eglino certamente perfua- hi
li , che colle forze della natura non era loro qu
poffibile di pervenire al pottedimento di quel- Lu
la felicità , e di quella interminabile beati- noi
tudine , che fola può faziare la vattità de’ toc
defiderj dell’ anime nottre , riponeano tutta à
la confidenza loro nella fomma bontà ,
clemenza di quel Signore , che aveagli af- i
ficcurati della eterna vita , purché durattero a
fervirlo fino alla morte . Per la qual cofa_j

00 N.*r, S. Clemente Martire nella fua Epiftola (a) a’
Corinti fcritta verfo la fine del primo fecolo
della Chiefa : Ha egli , dice , manifeflato Id¬

dio j
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DE*PRIMITIVI CRISTIANI . 2J1
«Fo, che non abbandona coloro , i quali fpera-
no in lui , e che caltiga con eterno fupplizio
quegli altri , che prendono una Itrada contra¬
ria . E per vero dire , dagli Atti de’ Santi
Martiri facilmente potiamo comprendere quan¬
to fperaffero eglino di giugnere alla gloria , e
quante godeffero veggendofi tratti al patibolo,
perciocché conofeevano effer vicino 1’ adempi¬
mento delle divine proni effe (a ) . Prendevano
ciò in mala parte i nemici del Criitianefimo per
l’ odio , che contro di noi aveano conceputo , Hift. c i.
e come fe foffimo fomiglianti a que ’ temerari , pag. 20:.. "
e invafati gladiatori , che ardivano di combat- Can¬
tere colle fiere , dilperati , e befiiarj , e para-
bolarj ci chiamavano (\b) . Laonde Lattanzio
Firmiano nel quinto libro delle fue Divine liti-
tuzioni al capo nono attefia , che fitibondi i (b)Temill.
gentili del l'angue de i Criltiani , fe vedono Apolog hi,,
effer eglino colìanti nel confeffare la verità del- Mìnnc. Fel.
la fede , con tutte le forze loro gli Graziano ,
e Dìfperati gli appellano , perciocché non per-
donano a’ loro corpi , quaficchè non fia più da Verc. in A-
difperato il tormentare colui , che tu fai effere polog.Ten,
innocente . E non potè certamente diflimulare «• klI«
quella cosi ferma fperanza de’noltri maggiori
Luciano fcrittor profano , e capitai nemico della
poltra fanta religione . Egli , che viffé nel fe¬
condo fecolo della Chiefa , nel fuo Dialogo in¬
titolato il Pellegrino (c) : Sono perfuali , dice ,
quei miferabili , di dover effere immortali , e (c~) T.11I.
di dover vivere eternamente ; per la qual cofa ^ PaSm*
difpregiano la morte , e fi prefentano , per ef- 3
fere privati di vita , a’giudici . Nè era lecito a’
poltri avverfarj di negare , fenza effere con¬
vinti di patente calunnia , che la fperanza della
gloria immortale rinvigoriffe i noflfi, per vive-
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Te Tantamente , e per {offrire qualunque fuiw
plizio , confedando di edere Criltiani , mentre
non folamente dalle Apologie de’ Padri , c da’
collimi de martiri poteano conofcere il vero ,
ma era loro eziandio facile di vederlo fcolpito
ne’ marmi . Ella è celebre la Ifcrizione di Alef-
fandro Martire trovata nelle catacombe , e_»
pubblicata dal Bollo, dall’Aringo , dal Boldet.

Itiner. ti , e dal Mabillone ( a) . In quella noi leggia-
P- 11?- mo : Ktonè morto ^ leffandro , ma vive fopraj

aM0 le j,Ielle , e il corpo di lui ripofa in queflo fepol-
ero . Finì la fua ‘vita mortale [otto intonino
Imperadore , il quale avendo preveduto , che

farebbe flato prevenuto da gran benefizio , refe
V odio per lo ringraziamento . Imperciocché
lAleffandro piegate le ginocchia per facrificare
al vero Dio , fu condotto al ftpplizio . 0 tem¬
pi infelici ne’ quali tra ’ voti , e le cofe fiacre  ,
non ci è lecito di falvarci nè anco nelle caver¬
ne . ®>ual cofa più miferabile di quefla tal vi¬
ta ? Ma qual cofa più miferabile della morte t
non potendo i noflri cjfere fepolti dagli amici •,
e parenti loro ? Finalmente rifplende nel cielo,
&c.  So ben io , che quella Ifcrizione è Hata ri¬
provata certi eretici , e da alcuni de’ nollri , i
quali per dimoftrarll uomini di fpirito , non
hanno difficultà di negare i monumenti più cer¬
ti , e più ben provati dagli Antiquari , e dagli
Scrittori , che in quello genere per la efattez-
za , per la dottrina , e per la virtù loro gran-
didimo credito acquidarono . Ma non per que¬
llo ha ella perduto quell’ autorità , che giuda-
mente l’è Hata finora attribuita . La qual co-
fa per edere data efficacemente da noi nel terzo

,vSi>  Tomo Qb~) delle nodre Antichità Cridiane , pro¬
vata , nonjaa medierò di edere trattata nuovar

. - mente
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mente in quello luogo . Sotto lo ftcOTo Impera¬
tore Antonino fenile la fua prima Apologia ,
come più volte abbiamo olfervato , San Giu-
ftino Martire . In quella egli parlando de’Cri-
ftiani dell’ età fua : Defiderofi , dice , dellau
eterna ,appura vita , ci affrettiamo ad abitare
con Dio Tadre , e Creatore delV univerfo , co¬
me ci èflato promeffo da lui medefimo. Corria¬
mo pertanto a confeffare, perciocché ftamo per-
fuafi , e crediamo , che quefti beni da coloro fi
acquifiino, i quali hanno tejlificato colle opere
loro a Dio di averlo feguito , e di averci  ( n) Vide
amato quella beata abitazione (n ) . Verlò la emm Dia-
fine del fecondo fecolo fcriffe S. Clemente log. cunu
Alelfandrino nel fuo IV. libro de’ Stremi ( è) . TlTP̂ - n*
5, Se tu vuoi e(Ter martire , e vuoi rendere te- 44' P*’47*
„ ftimonianza per la rimunerazione de’ beni,
3Ì  udirai , che colla fperanza ci ftamo falvad.
„ Ma la fperanza , che fi vede non è fperanza.
„ Imperciocché come può uno fperare ciò,che ve-
„ de ? Che fe [periamo ciò , che non vediamo  ,
, , noi l’afpettiamo con pazienza (c ) . Ma fe
, , patiamo , dice Pietro ( a' ) , patiamo , o bea- ^ A om'
, , ti , per lagiujlizia . E non abbiate paura de
, , loro terrori , névi conturbiate , ma fantifica-
, , te Gesù Signor nofiro ne’’ vofiri cuori ,. pre-
„ parati fempre a dare foddisfazione a ognuno  ,
„ che ricerca da voi la ragione di quella fpe-
„ ranza , cb’è in voi , con modeflia perì , <u>
j, timore , avendo buona cofcienza , acciocché
, , i volìri detrattori , e calunniatori della voflra
„ buona converfazione in Criflo, rimangano con-
sj fufì . Poiché egli è meglio foffrire , fe Dio
, , vuole , operando bene , che operando male.
E fe qualcuno dice , come può avvenire , che
„ la debole carne re/ilta alle potefìà , e agli fpi-

■ - 33 riti ,
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riti delle dominazioni ? fappia egli , checon-

(a) Ifaìae. ,5 fidando nell’onnipotente Signore , noi refi-
ivin . , , fliamo alle poteflà delle tenebre , e alla ti  or-

„ te . Mentre tu parli , dice il Profeta (4) ,
„ dirà , io ti fono prefente . Vedi l’invitto fw-

(b) i. Petr. » venitore , che ti difende ? Non vi fembri
c< j' „ nuova , e importuna , dice Pietro Qb') la ri-

, , prova , che fi fa di voi pel fuoco a fine di
„ efperimentarvi ; ma effondo partecipi de’
, , patimenti dj Crifio , godete , affinchè godia-
„ te ancora nella rivelazione della gloria di lui
„ efultando, fe nel nome di' lui medefimo fiete
,, difpregiati , beati perchè in voi ripofa lo fpi-
,, rito di Dio , e della gloria , come è fcritto:
„ per te ftamo tutto giorno mortificati , e ripu-

(c; s.  43 . ^ tati come pecore da ejfere ammazzate (c ) .Ma
, , in tutte quelle cole non periamo per colui,che
„ ci amò.Così Clemente,il quale dice molte al¬
tre cofe, che febbene fpettano al noftro propo-
fito , con tutto ciò fono da noi tralafciate per
non diffonderci di vantaggio , e per non riufcire
noiofi a’ leggitori , invece di recar loro dell’
utile . S. Cipriano ancora , che fiori verfo la
metà del terzo fecolo della Chiefa , avendo fa-
puto , che alcuni criltiani fi erano avviliti pel
timor della pelle , che nata nell’Arabia , fi dif-
fufe per l’Egitto , e quindi l’anno 252 . occupò
l’Africa Proconfolare , e fece finalmente gran¬
dinarne flragi per tutto l’Impero R ornano , a
fine d’ineoraggirli , e fare si, che fi rimettefièro
nella volontà del Signore , fcriffe il fuo cele-

Edir â Opp" ^rc  l !^ro  fopta la mortalità , dove così ragio-
Amftel.ann! ’i  na 00 : febbene moltiflimi di voi altri , mici
Ì700 . „ fratelli , fono di foda mente , e di ferma cre-

, , denza , e ripieni di devozione , ficchè non
5, fi lafciano o vincere , 0 commovere dal ti-
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„ more della mortalità ; ma come pietre e for-
, , ti, e (labili rompono piuttollo , e fuperano,
„ invece di edere fuperati da’ torbidi flutti di
,, quello mondo ;tutta volta perchè delle volte
,, vedo alcuni , che o per debolezza di animo
„ o per aver poca fede , o per la dolcezza del- j
„ la mondana vita , o per la mollezza del fello,
, , o per qualche errore , non iftanno forti,
, , e non dimoftrano un petto infiammato dall5
, , amor divino , non debbo io difiìmulare , nè
, , tacere,, . Erano adunque moltiflìmi de’ no-
llri allora forti , e collanti nella fede , talché
non fi atterrivano per le maggiori calamità , e
difavventure , che alle voltenei mondo fucce-
dono , ma intrepidi foffrivano tutti gl’inco¬
modi , e rimettendoli alia volontà del Signore,
fi preparavano a’ maggiori travagli , e fi ren¬
devano Tempre più degni di quel felice , e fem-
piterno ripofo , che fperavano di ottenere do¬
po i patimenti . E che quello folfe uno de’ mo¬
tivi , che gli animava a foffrire , lo accenna
nello Hello libro S. Cipriano dicendo ( a) (a)pa<>. ìi
„ Tema di morire colui , che non è rinato dall’
„ acqua , e dallo fpirito , ed è perciò deltinato
„ alle fiamme dell ’inferno ; tema di morire chi
„ non milita fottolo llendardo della paffione ,
„ e della croce . . . Quella mortalità è pelle pe*
, , Giudei , epe ’ Gentili , e pe’ nemici di Cri-
, , Ilo , ma pe’ fervi di Dio è un falutare paf-
„ faggio . . . Sono chiamati i giulli al refrige-
„ gerio „ . Somiglianti cofe noi leggiamo ap-
prello il fanto medefimo sì nello ftelfo libro ,
come anche in quello , ch’ei fcrifle a Demetria-
no , del qual libro noi abbiamo pocanzi fatto
menzione , e in quell’aItro , che indirizzò a
Fortunato per la efortazione al martirio , e nel-
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le Tue Epillole , le quali volentieri , per eflere
brevi , tralafciamo . Non furono meno coftan-
ti nello fperare nella mifericordia di Dio i Cri-

(a) C.i" ftìiini , che nel quarto fecolo della Chiefa fiori-
Edit.̂ Psu». rono . Baderà leggere i! quinto (a ') libro delle
anno 1748.,divine Illituzioni di Lattanzio Firmiano,e il pri-
T. i- nio della Preparazione Evangelica di Eufebio

Vefcovo di Cefarea , per comprendere , quanto
foffe ne’ fedeli di quella età quefla teologale
virtù eccellente . E per verità dopo di aver
quelli dimollrato , che la Crifliana religione fi
era propagata per tutto il mondo , e che le più
fiere , e barbare nazioni aveano abbandonato
il vizio , e fi erano appigliate alla virtù , e una
vita efempiare , e fanta menavano , volendo in¬
dicare una delle cagioni , che aveano apporta¬
ta una sì prodigiofa mutazione di coftumi : E
una di effe cagioni , dice , la perfuafione della
immortalità delle anime , e Iapromeffadi quel¬
la vita , che dovranno godere gli amici del Si¬
gnore con lui inCielo , dopo che faranno di*
fciolti da’ legami di quelli corpi mortali . De-

' fiderofi adunque di quella vita non folamente
\ gli adulti , ma ancorale fanciulle , e i teneri

bambini , e gli uomini barbari altresì , e colo¬
ro , che vili , e abietti fi llimano , confidando
nella virtù , e nell’aiuto del Salvator nollro
•Gesù Crillo , fe non colle parole ancora , al¬
meno co’ fatti la comprovarono . . . Tutti
gli uomini dovunque fi trovino ricevono la co¬
gnizione del vero Dio fecondo la difciplina di
Crillo , e intendendo quelle verità , che intor¬
no al divin giudizio fono predicate per tutto ,
li rendono cauti , e fchivano il vizio , e procu¬
rano di ben regolare i coitumi } e le azioni
loro.

Egli
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Egli è pure manifello,che in quello tempo an¬
cora piena IblTe la confidenza,che aveano i Cri-
jdiani di aver a confeguire per la divina miferi-
cordia inCielo il premio delle loro mortificazio¬
ni^ de’ loro patimenti,onde i Gentili medefimi,
imitando l’efempio di Luciano , e di altri ne¬
mici del Criflianefìmo , non ardivamo di met¬
terla in dubbio , febbene acciecati empiamente
la riprovavano . Delle quali cose Lattanzio
Firmiano nel fettimo libro delie lue divine Is¬

tituzioni rende chiarifilma teflimonianza ( d) . (a) C. V,
Imperciocché cosi egli parla contro i nollri ca¬
lunniatori . Egli è neceflario , fecondo cofloro,
riputare flolto l’uomo di fenno , perciocché de¬
liberando i beni , che non fi veggono , li lafcia
Stappar dalle mani quelli , che cadano fotta gli
occhi,e mentre procura di sfuggire il male lon¬
tano , cade nel prelènte fuppliziotil che dicono,
che avvenga a noi aìtriCrifiiani,c .he non riculìa-
mo né i patimenti,nè la morte per amor delia
religione , che propelliamo . Ma poiché abbiamo
fatto menzione de’ Gentili , 1 quali della Spe¬
ranza de’ primitivi Crilìiani , come Luciano,
parlarono , Sembra opportuna cofa , che de¬
scriviamo in quello luogo i loro Sentimenti.
Origene adunque nel terzo libro ( &) diicor- (10n.LXxx.
rendo di Cello Epicureo , che nel fecondo le- fi-
colo procurò di Screditare co’ luoi volumi il au‘ Venet*
Criftianelimo , in quella guifa ragiona „ . Que-
, , Ita nollra dottrina circa ie pene , tanto è uti-
, , le , quanto è conforme alla verità , e s’in-
, , Segna con gran vantaggio degli uomini . . . .
, , Il che avendo veduto Celfo ebbe l’ardimen-
„ to di riprovare i nollri dogmi riguardanti la
, , beata vita , e la nollra futura converfazione
„ con DiOjC’cfiflc, che i Cpilliani fi pascolano di

„ una
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„ una vana fperanza . Impugna quindi Ori¬
gine l’empietà di Celfo coll’autorità de’ Filofofi,
e molto più colle divine fcritture , e colla idef-
fa cofa , ch’è ragionevole 'per fe medefima,
mentre ogni ragion vuole , che avendo l’uomo
amato di tutto cuore , e fervito il vero Dio,
quelli gli dia il premio , che ha promeflo a’

(1) Oéhv. giufti . Ni folamence Celfo , ma Cecilio ancoraj>. '70. Edìt. apprelfo Minucio Felice (a ~) , rimproverandosn. U71. a’ noftri la loro fperanza , ella  è , dice , prodi-
giofa la voflra foltezza , e incredìbile l 'auda¬
cia . Difpregìate i fupplizjpreferiti , mentre te¬
mete gl ' incerti , efuturi . Così quelli miferabi-
li , e ciechi , e fuperdiziofi idolatri derideva¬
no la verità , che colpevolmente ignoravano ,
Onde negli atti de’ SS. Martiri Montano , e
compagni , che l’anno 2$9.  morirono , leggia¬
mo , che i difcepoli di Flaviano , quali erano
involti nelle tenebre del gentilefimo , aveano
a male , ch’egli per la fede morilfe , e procu¬
ravano di pervadergli , che potea facrifìcare a’

(E) Ap-’d nurr|i »e P0' credere ciò, che volea , dicen*Ruinart.1 p, do ( &) , che deponelfe la prefunzione , e offe-
Z40.  Edir . riffe il fagrifizio , e dopo tenelfe la religione,
an. ifrS.9. che più gli folfe piaciuta , e non temelfe più

della prefente , la feconda , e incerta morte.
Defedavano i Crilìiani quella maniera di par¬
lare , che i gentili ufavano , e deplorandone
la cecità , ftudiavanfi di palefar loro la veri¬
tà , e trarli dalle tenebre , e dall’errore , Veg-

Nat Tertulliano ( c) , Atenagora ( 4) , e glialtri noltri Apologilli , che con tanta forza pe¬
rorarono la nodra caufa apprelfo gl’imperatori,

(J)L de Re ^ Senato Romano , e le Nazioni dedite alla fu-furr. W .' perdizione .
Mold adunque da queda viva fperanza i no-

dri,
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Ari maggiori , non celavano di pregare Iddio ,
affinchè fi degnatte di dar loro quella gloria,che
con tanto desiderio afpettavano . Nè fi conten¬
tavano di pregare da per fé fteffi , ma fi racco¬
mandavano ancora alle orazioni de’ loro frateb
li , per efiere refi meritevoli di morire nella
pace del Signore . Onde negli Atti de’ SS. Mar¬

tiri di Lione appretto Eufebio Vefcovo di Ce- L

farea (a)  fi legge : che colle lagrime agli occhi p.'zu'.
pregavano i loro compagni , che facefìfero per Edit. Cane,
loro continue fuppliche a Dio , acciocché me-
ritaflerodi acquifere un perfetto fine . Era pu¬
re quello un de’ motivi , pe’ quali i noftri mag¬
giori fi efercitavano nelle vigilie , e nelle fati¬
che , e tante prigionie , tanti incomodi , tanti
fupplizj , e la morte (letta , come altrove ve¬
dremo , volentieri foffrivano . Ed era sì alta¬
mente imprefiane ’ loro animi , e si ben radica¬
ta quella Teologale virtù , che voleano , ch’el¬
la fotte palefe a tutto il mondo . S. Tedilo An¬
tiocheno , che vifie fotto Commodo Imperatore
nel fuo primo libro ad Autolico ( &) ,, Confef- [f,] N. II. p.
,, fo , dice , volentieri di ettfer criftiano , e s . Edit. an.

„ godo di efler chiamato con quello nome , >74 ®*
„ ch’è grato , e accetto a Dio , fperando di
„ dover anche io piacere a Dio medefimo . . .

s, Se ( c) tu intendi , o uomo , quella verità , e ^ n.xir>
„ vivi cattamente , piamente , e giuflamente , p. 33.
„ potrai vedere il Signore Iddio „ . E San Giu-
llino nella fua prima Apologia ( fi) „ : ficcome, [d] n.x.
, , dice , Iddio ci creò dal nulla , così crediamo,
, , che coloro , i quali avranno feelto ciò , che
, , a lui piace , faranno immortali , e convive¬
vamo con Dio „ . I martiri Scillitani anco¬
ra ,che patirono verfo l’anno 200. di Crilto ( e), M AP”d

cosi parlarono al giudice : „ non potrà mutare ^ lnart* I’*
„ la
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„ la nolìra proferitone lo fpazio di trenta gior-
„ ni . Recita pur la fentenza, . . Oggi faremo
„ martiri ne’cieli

§. II.

De'fimboli , che tifavanoi primitivi fedeli
per animarfiafperare in Dio.

E de' nomi di Sperato, e di Speranza  .

Di ' / imboli
eoe ujit unno
\ primitiviCrtitiani

per animar,
fi a fperare
in Dio  .

(a) c. vi . v.
a8.

(b) c.xr. p.
24 $ . fgq.

Forche gli
antichi im-
poneffero il
nome rii Spe¬
rato a 'fan¬
ciulli , e alle

fanciulle
quello di

Sperane,

I*T\ & A affinchèfi animaffieroa vieppiù con-IVI fidare nella mifèricordia del Signore,
e palefalfero a tutti la loro ferma fperanza in
Dio , varj fimboli , o figure , che vogliam di¬
re , tifavano , le quali o dipinte nelle pareti , 0
feoipite ne’ marmi fi vedono nelle catacombe.
Tra quelle la principale era l’ancora, avendo
detto l’Apolìolo S. Paolo nella fila Epillola agii
Ebrei 00 : » abbiamo una fordffima confola.
„ zione , ricorrendo noi a ottenere la fperan-
, , za propollaci , la quale abbiamo come un
„ ancora ferma , e ficura dell’anima ,, . Di un
tal Embolo parla Clemente Aleflandrino nel
terzo libro della fua opera intitolata il Tedago.
go (ù ) dove dice : fieno i nolìri fegni irnprelfi
negli anelli la colomba , o il pefee , o la nave ,
ch’è trafportata con celere corfo da’ venti , 0 la
mufica lira , di cui fi fervi Policrate , 0 l’an¬
cora della nave , che adoprava Seleuco , e fe
fi rapprefenta un qualche pefcato.re , rammen¬
tili il Criftiano delì’Apolìolo , e de’ fanciulli,
che dall’acqua fi elìraggono .

II . Nè altra fu , a mio credere la cagione ,
per cui a’ fanciulli talvolta i nolìri maggiori
impónevano il nome di Sperato , e alle fanciul¬

le
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ledi Speranza , le non fe per dinotare lacon/fd
denza , che aveano corceputa , e riporta nella
bontà , e clemenza del noftro mifericordiofiflì-
?no Dio . Troviamo pertanto noi nelle ifcrizio-
nil 'epolcrali il nome di Speranza , come in quel¬
la , che riferifce il Boldetti nel libro primo ( 4 ) (*) Cxir>
de’ Cemeteri : Speranza fua forella dol-  p . J4-
ciflinta Tiflefece qu ella lapida. Quanto al no¬
me di Sperato vegganli gli Atti de ’ SS. Martiri
Scillitani appreffo il Ruinart ( £) . Ma non è ne- (b) p, „
cedano , che mi diffonda troppo fòpra un argu - xv.Edit.vW
mento così ovvio , e manifefto . Rifletto per- ton-
altro , che intanto forfè i primitivi criftiani
cominciarono a tifare fomiglianti nomi , per¬
ciocché non poteano foffrire , che i nortri ufaf-
fero quei , che importi erano a’ gentili , e che
aveano fu per ftiziofa la origine . Quindi è, ch’Eu-
febio Cefarienfe nel fuo libro de’ Martiri Pale-
flini ( c) parlando di cinque valorofi campioni (c) C. xr.
di Gesù Crifto , attefta che fi  mutarono i nomi p.4»'.-Edit.
importi loro da’ genitori , poiché provenivano Ganub,
dalle vane appellazioni degl ’idoli * Brano foliti
ancora i nortri antichi di efprimert co ’ caratte¬
ri nelle lapidi la loro cortame , e ferma fperan-
za in Dio .Ne rapporta due nel fuo fecondo libro
fopra i cemeteri il Boldetti ; la prima ( &)  delle
quali comincia cosi :

Speranza in Dio.
c l’altra ( e) A Severo di fperanza , e di dolce .

(«0 C. vii,
p*4iS.

carità fraterna Orfo fratello t  •
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S. Ili,

Terchè i Crifliani imponeffero a’ luoghi
dove erano foliti di feptllire i loro

morti , il nome di cemeterj .

Ter t[ual
moti vo i

luoghi dove
erào jepolti
i Cristiani,
ji coiamaf-
('ero Ceme¬
terj .

(a) Gap.
XI- P-’g-Sì.'
EJit, ejufd.

(b) Pag.
ì6tf.  n . j.

Cc] Pag.
4- ieri»
W,De cjm,
Pag- i77r

(e) Gap. »,
P3S-*

(OP.JJ5.
F-dit. iati,
ijoo.

N ON vièpoi chi non fappia,cheiluoghi,ove i primitivi crilìiani erano foliti di
fepellire i loro morti , fi appdlaflero , come_»
ne’ tempi noftn ancora fi appellano , cemeterj.
Per la qual cofa noi leggiamo appreffo Eufebio
Cefarienfe nel fettimo libro della Storia Eccle-
fiaibca , dove parla di S. Dionifio Vefcovo di
AlefTandria, che nel terzo fecolo ancora erano
que’ luoghi chiamati con untai nome ( <<) . Or
ciò , che cemeterio  fi appella da’Greci , è detto
dormitorio  dagl ’ Italiani . Nè (blamente i luoghi
delle fepolture,ma eziandio il feretro era talora
chiamato dormitorio da’ noitri antichi . Laonde
troviamo negli Atti di S. MaiTimiliano Martire
apprefiòii Ruinart Ĉ ) ,che Pompeiana Matrona
portò via il corpo di lui , e quello ripofe nel
fuo Dormitorio , e lo portò a Cartagine.  Ma
della voce cemeterio  avendo diffufamente trat¬
tato 1’ Aringo ( c) , lo Spondano ( d) , ed altri,
non è neceflario , che io ampiamente ragioni.
Riporterò fblamente tradotta dal greco in pian
volgare la Ifcrizione , che leggefi aprelfo 1’
Aringo nel I. libro della fua Roma fotterra¬
nea (.e) , eh’ è la feguèntc . Ouefio Cemeterio

fece Laudice a Ottavìllia fua Moglie . s . Ci¬
priano ancora nella ottantefima 'EpilloIa fcrive
a Succedo (/ ) , che S. Siilo Papa era (lato da¬
gl’ infedeli uccifo nel cemeterio . Che fe qual¬
cuno dimanderà della cagione , per cui furono

così
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cosi appellati que ’ luoghi ; làppia egli , che i
criftiani fperando di dover acquifere per mi-
fericordia del Signore la gloria del paradifo , e
di aver a vedere refufcitati nella fine del mon¬
do , e ricongiunti alle anime , e trafportati in
cielo i loro corpi per edere eglino con quelli
ancora perpetuamente felici , riputavano la_*
morte come un addormentamento . Onde_»
Tertulliano nel fuo libro dell’anima : „ Quan-
,, do , dice , lì rifveglia il corpo , e ritorna —»
„ alle lue funzione ti conferma la refumzione
„ de’ morti ( a) ,, . E Prudenzio dice : Che_>
cofa mai fignificano i faffi incavati , e i vaghi
monumenti , le non che l’uomo non Ila morto ,
ma addormentato ? Così con provida pietà
credono i criftiani , che in un momento refu-
fciteranno con tutte le membra loro , che_*
ora fono opprefle da un freddo fopore (Jj)  •
Quindi e che talvolta noi leggiamo nelle an¬
tiche ifcrizioni criitiane , che lì trovano nelle
catacombe , che l’ uomo , il cui cadavere fu
quivi fepplto , o dorme , o non è morto . Cosi
in quella di Aleflandro martire , che abbiamo
riferita di fopra , che incomincia : lAlefl'andro
non èmorto ; così in quelle ancoraché riìerifce
il Boldetti nel libro fecondo de’ Cemeteri ove
lì legge (c) : littoria dorme , e Saturnia dor¬
me in pace , ed Emiliano , ed Emiliana , e Se¬
llerina loro figliuola , che dorme in pace & c. t
Tompe>a dorme in pace , che vijfe anni quattro,
così finalmente in nìoltiflime altre , che li pok
fono vedere appretto i raccoglitori de’ monu*
menti delle Antichità Criftiane ( d) , e che noi
per brevità liamo obbligati a tralal 'ciare .

CL*

(a) Cap»
XLlU .p . »i >7.

(b'/Hytnn.
Cathemer-
in exeq .De
funft . pag.
57. Edit .an.
l^2j.

(c)Cap.v*.
pag.}>.S. f<l.

(d) Vidtj
T . Ili . Arar.
Crittian . p,
aSj >. fe <j.

5. IV.
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«. IV.

Del timor,  r he di nì « aveatio i primitivi
Crifliani.

guanto
fiifero timo .

A febbenc corn'fpondendo agli ajuti della
grazia , e operando Tantamente , avea-

ratì di Dio  no collocata la loro fperanza nella fomma bon-
1 primitivi  tà,e nella infinita mifericordia del Signore : co-
Cnftvani. nofeendo tutta volta i primitivi CrilHani la de¬

bolezza della umana natura , temeano di loro
medefimi , e perciò riguardavano dalle occa-
fioni , ebe poteano apportar loro del pregiudi¬
zio , e 0 raccomandavano di cuore a Dio , e da
ogni colli , che fofle men lecita volentieri fi
attenevano , efercitandofi in quelle virtù , che
dittinguono il crittiano dall’ infedele . Per Ia_»
qualcofa più col cuore , che colla bocca di-

, ceano fa ') : che il timore debbe efTere il cufiode
pulì Eufefo innocenza, , acciocché quel Signore , attu
aib' v-Hift. colla infusone della indulgenza cele/le ha ULu-
c  H. pig. minate le noflre menti, rimanga colle opere nell’

0 ) 1.2. q. fomma Teologica (6) , di tre forte , cioè mon-
ìii. zrt. i . dan0 f fervile , efiliale.  Il mondano è quello,

che per paura di qualche male rimuove P uomo
dalla pietà , e dalla oifervanza de’ comanda-
damenti di Dio . Il fervile per P apprenfione ,
e la paura della fola pena fa sì , che P uomo fi
penta di aver peccato , e fi attenga dal male .
Il filiale apporta P orrore del peccato , e la_>

Ediu
Ontab* anima , che fi diletta in lui , affinchè la ficurez-

za non partorifea della negligenza , e il nemico
non torni a impadranirfì di noi . E’ il timore ,
fecondo ciò , che fcrive San Tommafo ncl!a_»

re ve-
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reverenza verfo Dio , a cui 1’ uomo fi unifee
colia volontà , e coll’ amore . Or il timore,
che i nofiri maggiori aveano conceputo non_>
era mondano , nè fervile , ma filiale . La qual
cofa farà chiaramente provata nel fuflèguente
capitolo , dove parleremo della carità de’pri¬
mitivi crifliani verfo il fommo bene , eh’ è
Dio.

5. V.

Quanto fofiero lontani i nofiri mag¬
giori dal prefumere di loro

medefimi  :
•

E Gliècontrario alla virtù della Speranza ilvizio della prefunzione . Imperi iocchè co.
lui , che, operando male, temerariamente fpe-
ra , fuol edere chiamato prefuntuofo . Per la
qual cofa dice Tertulliano (<*' ■: dobbiamo cami-
nare così fantamente,che ficuri della noftra co-
feienza , defideriamo di perfeverare , ma non
prefumiamo . Poiché colui , cheprefume di fc
medefimo , meno ancora teme , e chi meno
teme , meno è riguardato , e chi men fi riguar¬
da, pericola . Il timore è il fondamento della fa-
iute ; la prefunzione è 1*impedimento del ti¬
more . Egli è pertanto più utile fe temiamo di
non mancare , che fe prefumiamo di non poter
mancare . Sperando noi temeremo , temendo
ci riguarderemo dal peccato , e riguardandoci
faremo fa Ivi . Clu fi crede ficuro , non è folle-
cito,e non pofiìede una tuta , e ferma ficurezza.
Ma chi è follecito , quelli è veramente ficuro .
Diffidando adunque i nofiri antichi di loro me-

i  dtfimi

Erari » i
Crifliani

lantani dal
presumere

di loro me-
defimi .

(a) til >. Il;
De cultu

feminar. c.
ll . tf.iS4-



(A N .xxx.
p. ijS .Ldit.
any737*

(b)N .LXV*
p. 83.

(O Vìde_̂
Afta S. Po-
Jycarpi n. iv

ap’id Rui-
flart.pag.y8.
Edit .Veron.
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definii , riccrrevanro colle preghiere a Dio j
e il fanto ajuto di Ini imploravano , affin¬
chè fi degnale di confermarli nella ofiervan-
za delle fue leggi , e di fare sì , che perfeve-
rafiero nella virtù , e nelle buone opere , nel¬
le quali con diligenza fi efercitavano . Laonde
S. Giuflino Martini nel Dialogo , eh’ ei com¬
pone contra Trifone Giudeo (a) : egli è mani-
feflo a tutti , dice , che noi , i quali crediamo
in Dio , chiediamo da lui,  che ci cuilodifca
dagli fpiriti fallaci, e preghiamo Iddio medtfi-
mo per Gesù Grido , che avendoci fatto la
grazia di convertirci a se , ci mantenga incon¬
taminati . Onde lo chiamiamo fovvenitore , e
Redentore . E nella prima Apologia (b) : Pre¬
ghiamo , dice,  e per noi medefimi , e per
quello , eh’è battezzato , e per gli altri , ac¬
ciocché avendo acquiftato la vera cognizione ,
fiamo refi degni ancora di quella grazia , chc_j>
facendo una vita retta per le buone opere , of-
ferviamo i comandamenti di Dio , e confeguia-
mo 1’ eterna falute ; Non era pertanto appro¬
vata da’ Poltri maggiori la condotta di alcuni,
i quali prefumendo , nella empietà infera¬
mente precipitarono , onde Itudiavanfi di
tenere umili i criltiani , e Tire sì , che fi
raccomandaflero a Dici e confidando in_j
lui folo , di loro medefimi diffidaffero (c) .
Nè fidamente predicavano le malfime , ma
le olfervavano eziandio con diligenza , e_>
tuttociò , che di bene faceano , attribuivano
al Signore , e non colle proprie forze , ma
coll’ ajuto di lui fperavano di perlèverare _*
nella vitù , e di giugnere finalmente al polfedi-
mento del regno cclefie . Laonde negli atti di

S.Giu-
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S. Giuftino Martire ( <t) leggiamo , che prefen- G) Ibl<3.
tato egli al giudice , difTe: E’ vero , che iofo - Pilg.4V*“.in
uo fervo di Cefare , ma fono ancora Criftiano,
liberato da Crifto , e per benefìzio , e grazia
di lui fono partecipe della fperanza medefima,
che hanno quelli tefiimonj della verità , che_»
per la confezione , fi trovano qui in giudizio .
E in quei di S. Epipodio , che interrogato il
M artire dal tiranno rifpofe : ( £) Non mi ha_j ^
cosi debolmente armato l’affetto della cattolica pag.ey.
religione , che mi voglia io lafciare innoverei
dalla firta tua mifericordia . Somiglianti a que¬
lli furono i fentimenti de’Santi Martiri Scil- .

litani ( c) , di Santa Potamiena ( tf) di Saa_j pagi ?<5>
Maffimo ( e) , di Santa Dionifia Vergine (/ ) , (d) ibld-
de’ Santi Trifone , e Refpicio (g ) , de’ Santi pag. 103.
Luciano , e Marciano (b) , di San Fruttuofo (0 l̂bid„
(/ ) , di San Bonifazio ( ĵ ) , de’ Santi Vittore ,
Alelfandro , e Compagni ( /) , de’ Santi Teo - *

doto , e Compagni (mi) , e degli altri Martiri jb;d.
ancora , che per amore di Gesù Grillo vol- pag.138.
lero perdere , fpargendo il fangue loro , la vi- (*0 itlcJ*
ta . Sapevano eglino quanto fono deboli le for-
ze dell’ uomo , per la qual cofa temendo di lo- pagt
ro medefimi , e riguardandoli da’ pericoli , (k) rag.
lontani dalla temerità , e dall’ arroganza , tut - 153*fes¬
ta la fperanza riponevano nel Signore , e a lui (D
fi raccomandavano . Quindi è , che Sperato uno
de’ Martiri Scillitani rifpofe al Giudice , eh’ pag.300. fq.
egli non temeva : il mondano Imperatore , e
che a Dio ferviva colla fede , colla fperanza , ^
e coll’ amore («) . E Tertulliano parlando de’ ^
criftiani dell’ età fua , e delle adunanze , che
celebravano , attefìò , eh’ erano foliti di unir¬
li , c di ascoltare le lezioni delle divine^

Q_ 4 fcrit-
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Scritture , e di pafcere colle fante voci la_j
fede , e di ergere la fpcranza , e di fidare
la confidenza in Dio , e di confermarli nel¬
lo comandamenti.

f- 1- 1

CAPO
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